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t'entrata fiscale sale del 6% 
ma la lotta all'evasore langue 
Aumentati gli accertamenti - Ma TI VA recuperata, a fronte di enormi evasioni, ammonta a soli 200 miliardi 
Si utilizza l'anagrafe ma anche la lettera anonima - La lotta all'industria mafiosa e camorristica 

ROMA — Quanto ha reso all'e
rario la lotta all'inflazione nell' 
anno appena concluso? A 
quanto ammonta l'evasione ac
certata? 
: Nemmeno il ministro delle 
Finanze lo sa con esattezza. 
Parlando in una conferenza 
stampa dove si volevano forni
re le cifre del bilancio dell'81 e 
indicare le linee che si intendo
no seguire nell'82, il ministro 
Formica, invitato dai giornali
sti a fornire cifre attendibili e 
globali, è stato assai poco preci
so: «è una risposta difficile, i 
meccanismi per contrastare l'e
vasione non ci consentono cal
coli rapidii. 

L'unico dato - globale sta 
scritto in una nota consegnata 
alla stampa insieme ad un pac
co di documenti: isecondo i dati 
disponibili» l'incremento del 
gettito fiscale del 1981 dovreb
be aggirarsi sul 5-6 per cento al 
netto dell'inflazione. 

I dati veramente certi si rife
riscono ad attività parziali e ri
sultano così di non grande si
gnificato. Di certo al Ministero 
conoscono il numero degli ac
certamenti programmati: 
223.804. Al 15 novembre ne e-
rano stati regolarmente esegui
ti poco più di 130 mila; il resto 
— assicurano — è stato coperto 
negli ultimi 45 giorni dell'anno. 
Il risultato sicuro di questa mo
le di lavoro non sembra esal
tante: 513 miliardi di maggiore 
imposta complessiva (388 per 
IRPEF e IRPEG e 125 per I-
LOR) in conseguenza di un 
maggior reddito accertato di 
poco più di 2 mila miliardi. Le 
sanzioni pecuniarie ammonta
no a 689 miliardi. In compenso 
i ricorsi giacenti negli uffici so
no 285 mila mentre le pratiche 
istruite sono 150 mila. Per l'I-
VA, una volta ultimati i calcoli, 
si dovrebbe arrivare ad una 
maggiore imposta globalmente 
accertata di 200 miliardi. 

Se per il bilancio del fisco 
ne!l'81 mancano dati esaurien
ti, per i programmi dell'82 si re
spira aria di indeterminatezza: 
è sicuro però che «i criteri adot
tati saranno gli stessi degli anni 
passati». Solo heìl'83, sostiene 
il ministro con involontaria iro
nia, sapremo esattamente co
m'è andata nell'82. «C'è una 
forte incertezza, non ci trovia
mo in presenza di situazioni di 
sviluppo lineare» dice Formica 
per giustificare l'assenza di una 
qualche previsione. L'unica 
possibile è ricavabile induttiva
mente e si basa sul gettito degli 
anni passati e sull'ottimistica 
previsione che nell'82 non do
vrebbero esserci cadute vertica
li nell'economia. Se andrà così, 
l'introito del fisco non dovreb
be discostarsi di molto da quel
lo degli anni precedenti. 

Anche nell'82 nel mirino de
gli uffici e della Guardia di fi
nanza saranno le categorie dove 
da sempre si concentra il grosso 
degli arricchiti «da inflazione»: 
insieme a chi nell'80 ha benefi
ciato di rimborsi IVA superiori 
a 5 milioni ci sarà la grande a-
rea dei titolari di reddito non 
dipendente, dai petrolieri, agli 
industriali farmaceutici, ai co
struttori e professionisti. Nei 
loro confronti vena avviata u-
n'indagine a campione con la 
quale sì cercherà di acquisire 
«prime conoscenze sistemati
che sul fenomeno degli evasori 
totali». 

Nella lotta all'evasione, edi
zione '82, dovrebbero essere u-
tilizzati anche gli «elementi in
formativi aggiuntivi ad alcuni 
dati forniti dall'anagrafe tribu
taria», in pratica le lettere ano
nime. Secondo il ministro delle 
Finanze «spesso servono a gui
dare gli accertamenti, anche se 
non si può certo stendere un 
prontuario per il loro uso: spet
ta agli uffici e ai militari della 
Finanza selezionarle con intel
ligenza». 

Complessivamente quest'an
no sono previste almeno 3 mila 
verifiche ognuna delle quali si 
riferirà ad un periodo di cinque 
anni di attività del soggetto in
teressato e riguarderà coloro 
che non hanno presentato di
chiarazione dei redditi e volumi 
d'affari anomali. 

La Guardia di Finanza con
centrerà la sua attenzione in 
particolare su tre grandi piaghe 
dell'evasione: il fenomeno delle 
false fatturazioni, la lotta all' 
industria mafiosa e della ca
morra, il giro della droga. Se
condo stime del ministero la 
base imponibile falsamente fat
turata supera i 2 mila miliardi. 
Il fenomeno si manifesta in due 
versioni: fatture false oppure 
relative ad operazioni mai ef
fettuate. La Finanza — ieri alla 
conferenza stampa era presen
te il nuovo comandante. Chiari 
— assicura di essere già riuscita 
• ricostruire «un fittissimo tes
suto di evasioni». 

Nella lotta all'industria ma
fiosa e camorrista gli occhi dei 
militari sono puntati soprat
tutto sugli appalti di opere 
pubbliche. La Finanza chiede 
interventi legislativi per impe
dire eh* vengano aggiudicati la

vori a soggetti che hanno prece
denti penali o carichi pendenti 
e si augura che almeno vengano 
prese informazioni bulle capa
cità tecniche e finanziarie di co
loro ai quali si vorrebbero asse
gnare le opere. 

Nuove misure legislative la 
Finanza le rivendica anche per 
il traffico di droga. In sostanza 
la GdF chiede di non lasciare ai 
trafficanti l'impunità in alto 
mare e vuole poter controllare 
la produzione e la commercia
lizzazione di quelle materie pri
me che servono per preparare 
l'eroina. 

D a n i e l e M a r t i n i Rino Formica Gen. Nicola Chiari Giorgio La Malfa 

Finanza elettorale 
sempre più ingiusta 
ROMA — Nelle affermazio
ni fatte ieri dal ministro 
Formica c'è una pietosa bu
gia, laddove dice che: «Con
siderato che nel 1981 si è ve
rificato, secondo i dati dispo
nibili, un incremento delle 
entrate tributarie pari a cir
ca il 26% rispetto all'anno 
precedente e tenendo conto 
del tasso di inflazione nello 
stesso periodo si può affer
mare che l'attività degli or
gani accertatori abbia' pro
dotto un incremento di circa 
il 5-6%». Ciò non è vero, al
meno da quanto si può desu
mere dai pochi dati analitici 
finora comunicati, dai quali 
risulta un enorme incre* 

' mento del prelievo sulle bu
ste paga mediante l'IRPEF. 

. Il ministero fornisca questi 
dati per l'intero anno, e po
tremo verificarlo. 

Quanto all'IVA, il 1981 è 
iniziato con un allineamen
to delle aliquote al rialzo, de
terminando un incremento 

' automatico di gettito. 
Il bilancio fiscale del 1981, 

che è molto istruttivo, pre
senta due fatti centrali: da 
un lato è rimasto in piedi il 
drenaggio sulle retribuzio
ni, di cui era stata promesa 
l'abolizione nel 1980 (e di 
nuovo nel luglio 1981, dallo 
stesso Formica); dall'altro 
registra il rinvio del proget
to per sottoporre a rapida 
procedura penale alcuni ca
si di evasione gravi e dolosi. 
Così all'inizio del 1982 il la
voratore si tiene la sovra-
tassazione, iniqua e incosti
tuzionale, mentre l'evasore 
continua a giuocare come il 
gatto col topo'verso un'am
ministrazione privata di 
strumenti incisivi. Il 31 di
cembre, con la presentazio
ne di un apposito disegno di 
legge governativo, l'evasore 
ha avuto persino la benau-
gurante promessa di un con
dono (possibilità di presen
tare dichiarazioni rettiti-
cative). 

Il 1981 è istruttivo circa la 
natura delle concezioni del
la finanza pubblica che pre

dominano, talvolta appa
rentemente contrastandosi, 
nella maggioranza di gover
no. Se il ministro dèi Tesoro 
Andreatta chiede larghezza 
di esenzioni per i redditi di 
capitale (finanziario) il col
lega delle Finanze, che dice 
di dissentire, si è guardato 
bene al presentargli il conto: 
quanto costano le attuali e-
senzioni legali d'imposta ac
cordate ai redditi di capita
le? D'altra parte il ministro 
delle Finanze, il quale aveva 
annunciato in settembre un 
riordinamento delle impo
ste sulla produzione edilizia 
e sui beni immobiliari, ha 
dichiarato ieri che non se ne 
fa nulla per tutto il 1982. 

La DC ringrazia, in vista 
di elezioni. Ma cosa ne pensa 
il collega titolare del Bilan
cio, Giorgio La Malfa, alfiere 
del «rientro», cioè della ridu
zione, del debito pubblico? 
Ridurre il debito pubblico 
senza far pagare le imposte 
ai ceti e gruppi d'interesse 
che hanno maggiore presa 

sui partiti di governo si
gnifica, in pratica, tagliare 
investimenti e condannare 
al rachitismo l'intera econo
mia nazionale. Nessuno si il
luda che le rendite così pro
tette producano investimen
ti. Se mancassero esempi, si 
mediti sull'incremento dei 
redditi del patrimonio edili
zio negli ultimi tre anni, cui 
non corrisponde certo un 
nuovo flusso di investimen
ti. - ••-•:; ' • • " . - . 
: Se alle elezioni si arriverà, 
quando si arriverà, il goverr 
no modificherà l'IRPEF, fa
cendo il nel gesto verso i la
voratori, con i soldi già in
cassati indebitamente dai 
lavoratori. E Giorgio La 
Malfa strillerà che è un col
po mancino al risanamento 
del bilancio. Infatti, non è 
così che si affronta la strada, 
per quanto gradualmente si 
voglia percorrerla, del risa
namento. Ma il giuoco delle 
fiarti sembra l'unica polìtica 
iscale di cui sono capaci. Il 

copione prevede le prediche 
che ci tocca poi sentire da 
quei pulpiti: Andreatta non 
ha incaricato l'ex ministro 
Reviglio di fare un rapporto 
sulla spesa pubblica? Aspet
tate e sentirete che requisi
toria farà: a nostro carico, 
naturalmente, non dei suoi 
colleghi e mandatari del go
verno. 

r. s. 

Prezzi al livello di guardia 
(pi et ti a\ consumo per le famiglie di operai e impiegali; variazioni % 
mensili e sulto stesso mese dell'anno precedente) 
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Fonte: Istat ( ) Il dato di novembre è del comune di Torino 

Da MONDO ECONOMICO 

Oggi scadono 
i «listini», ma 
i commercianti 
assicurano: 
nessun aumento 

Uno studio deirUnioncamere 
rivela che nella seconda fase 

le imprese hanno già «recuperato» : 
Parte l'osservatorio dei prezzi? ". 

U.S. Steel favorita 
per la Marathon: 
nasce il «dinosauro» 
petrol-siderurgico 

ROMA — Tutti al capezzale del «listino» dei prezzi alimentari concordati, alla scadenza, oggi, del secondo (e ultimo) bimestre ., 
di prova. Hanno la febbre, i cartellini dei prodotti di prima necessità, o l'avranno alta a partire da domani? Ma si è abbassata- > 
in questi mesi la temperatura, o la medicina non ha avuto alcun effetto? Oggi Unioncamere (in un comunicato) e il ministro'^ 
dell'Industria (in un'intervista) puntano sull'ottimismo; commercianti e cooperatori (in dichiarazioni e comunicati) dicono che . 
non c'è da aspettarsi improvvisi rincari. Un giudizio più articolato l'hanno messo nero su bianco proprio due ricercatori dell'Union- ' 
camere. Lo studio porta la data del 17 dicembre ed illustra bene luci e ombre dei listini autoregolamentati. Prima di tutto, r 

lo studio dimostra che un certo 
•recupero», i prezzi dei 20 prò-'"' 
dotti il cui «autocontrollo» fu-" 
lanciato il 3 settembre dell'an- ""'• 
no scorso, l'hanno avuto già da 
novembre, primo motivo per:~ 
non temere, da domani, altri 
rialzi; secondo motivo, dice 
sempre l'Unioncamsre, è l'inci- ' » 
denza relativa dei 20 prodotti, "t 
nel mercato dei quali esiste un . 
numero assai più cospicuo di ti- * 
pi e di marche. L'effetto più pò- * 
sitivo, a parere dell'Unionca- * 
mere, i listini lo hanno avuto •• 
soprattutto nella prima fase, • 
stimolando una certa concor- ' 
renza commerciale, col molti- , 
plicarsi di offerte «speciali». * 

Ultimo — non meno impor- • 
tante — motivo per non temere J 
rialzi alla scadenza dell'esperi- , 
mento-Hstini è il clima di reces- » 
sione che si respira, e i sospetti * 
di un calo dei consumi, che re- * 
gistrano una certa stagnazione. < 
Tornando al bilancio Unionca- * 
mere, lo studio documenta con ' 
chiarezza i limiti propri di que- * 
sta iniziativa, che rimarrebbe . 
senza alcun seguito — dice l'i- -
stituto centrale delle Camere di 
commercio — se non desse il . 
«via* a fatti più «strutturali» e • 
permanenti di controllo e tra- .' 
sparenza dell'iter di fonnazio- •-, 
ne dei prezzi. ^ 

Si torna ad annunciare — lo » 
hanno ribadito ieri sia l'Union- j-
camere che il ministro dell'In-

WASHINGTON — È quasi 
certa la vittoria della U.S. 
Steel nella corsa all'ac
quisto della Marathon, una 
delle principali società pe
trolifere. Infatti il presiden
te della Corte suprema 
Warren Burger ha respinto 
la richiesta dell'altro con
corrente, la Mobil, di bloc
care l'offerta della U.S. 
Steel. Contro la Mobil giuo-
cano, infatti, sia l'accusa di 
voler acquisire posizioni 
monopolistiche (ac
quistando la Marathon Oil 
si formerebbe un gruppo 
con dimensioni prossime o 
superiori alla Exxon) che la 
preferenza degli ammini
stratori della Marathon per 
l'offerta Steel. 

Infatti la U.S. Steel, prin
cipale società siderurgica 
degli Stati Uniti, conserve

rebbe una relativa autono
mia al gruppo petrolifero, 
data la diversità di attività. 
La Mobil, invece, procede
rebbe all'assorbimento del
le attività «compatibili» e al
la vendita delle branche 
che rappresentano un dop
pione con le proprie attivi
tà. • . • , 

Sul tavolo sono rimasti, 
dunque, soltanto problemi 
di convenienza per ristrette 
oligarchie di finanza. L'am
ministrazione Reagan re
sta indifferente, invece, sul 
fondo del problema, la ten
denza a concentrazioni fra 
colossi, a creare una «eco
nomia di dinosauri». Re
cente è l'acquisto della Co
noco, altra società petroli
fera, da parte del gruppo 
chimico Du Pont Altret
tanto gigantesche sono le 

concentrazioni nel campo 
finanziario. 

Due sono i motivi ricor
renti: la crisi nei settori di 
origine, i quali non offrono 
di per sé adeguate possibili
tà di nuova espansione 
(U.S. Steel nella siderurgia, 
Du Pont nella chimica); la 
ricerca del controllo sulle 
materie prime che, diven
tando sempre più rare, dan
no un potere economico-
politico sempre più grande. 
GII inconvenienti sono al
trettanto evidenti poiché !a 
concentrazione moltiplica 
gli apparati ' di controllo. 
Gruppi formati da centi
naia di società, gerarchica
mente dipendenti da un 
centro che controlla e diri
ge da lontano (qualcosa del 
genere si verifica In Italia 
con il gruppo statale IHI) 
diventano sempre più Ingo
vernabili. Ossia, sono go
vernati In modo sempre più 
Inefficiente, attraverso un 
gran numero di passaggi, 
con possibilità accresciute 
di sbagliare gli investimen
ti. C'è chi dice, negli Stati 
Uniti, che la «economia del 
dinosauri» è l'anticamera di 
una nazionalizzazione di 
fatto dei pùnti nevralgici 
dell'economia, 

Da un anno Ir le 
prosciugato il credito 

imprese 
gevolato 

ROMA — Il rubinetto del credito age
volato per le piccole e medie imprese 
si è prosciugato da quasi Uh anno. So
luzioni che rimuovano lo stato di sof
focamento diffuso del settore non si 
intravedono. Tanto che in una delle 
ultime riunioni di Palazzo Chigi la 
bozza del decreto-legge presentato da 
Andreatta non ha passato l'esame del 
Consiglio dei ministri. Risultato: tutto 
è tornato in alto mare. Che la situazio
ne vada peggiorando anche per l'unica 
fetta dell'apparato produttivo del no
stro paese che ancora «tira» è dimo
strato da poche cifre. Gli istituti regio
nali di credito a medio termine attual
mente hanno giacenti finanziamenti 
deliberati (decisi, cioè, dai consigli di 
amministrazione) ma non stipulati 
(mar emessi) per oltre 1.750 miliardi. 
di lire che si sarebbero potuti investi
re, appunto, nel corso del 1981. 

Ma se a questa cifra si aggiungono 
gli oltre 4.500 miliardi di richieste di 
mutui agevolati che giacciono sui ta
voli degli istituti di credito in attesa di 
essere prese in considerazione si com
prende bene quale sia la massa di da
naro che non è affluita nelle casse del
le piccole e medie imprese per svilup
pare gli investimenti. 

Ma c'è dell 'altro: i l governo l'estate 

scorsa, attraverso un ennesimo decre-. 
to legge, ha tentato di stornare quasi : 
1.600 miliardi di lire, previsti dalla 
legge dì riconversione industriale 
(675) per la piccola e media industria, 
per gettarli nel «calderone» della poli
tica di salvataggio dei grandi gruppi 
industriali in crisi. 

. 'Questo nuovo tentativo di stran-
golamento — ha detto il compagno 
Federico Brini, membro della com
missione Industria della Camera — 
però non è andato in porto. La netta 
opposizione del PCI è riuscita, anche 
se solo in parte, a ribaltare la "filoso
fia" del governo: 

Il risultato è che sono stati salvati 
per le piccole imprese 610 miliardi di 
lire che sono stati così ripartiti: 300 
per l'Artigiancassa e 310 per le impre
se minori. 

'Non bisogna dimenticare — ag
giunge il compagno Brini — che l'a
zione dei comunisti ha portato anche 
alla costituzione dì un fondo di circa 
10 miliardi di lire presso il Mediocre
dito centrale destinato alla cessione 
di crediti che le piccole imprese han
no accumulato nei confronti degli en
ti pubblici: 

Basterebbe, infatti, prendere in 
considerazione soltanto le aziende che 

producono strumenti biomedicali per 
ospedali o strutture sanitarie pubbli
che. Proprio per la loro monoprodu
zione, infatti, queste imprese sono in 
balìa dei ritardi nei pagamenti da par
te delle Regioni o dei Comuni con gra
vi danni per i loro bilanci. Ma qual è 
l'intoppo tecnico che impedisce l'ero
gazione del credito agevolato? ' La 
meccanica è semplicissima: gli istituti 
di credito definiscono «non remunera
tivo» l'interesse da chiedere a chi vuo-. 
le denaro «agevolato». Infatti il Tesoro 
oggi rimborsa la differenza rispetto al. 
tasso di riferimento fissato dal Comi
tato interministeriale del credito e ri
sparmio, che attualmente è oltre il 19 
per cento. II disegno di legge governa
tivo del giugno scorso, che doveva af
frontare lo spinoso problema della ri
forma del credito, invece dì portare a 
risoluzione il blocco delle erogazioni 
nel senso di privilegiare sempre di più 
l'automatismo delle procedure, esal
tava ancora una volta la discrezionali
tà in materia di finanziamenti. Le pro
poste del PCI sono, innanzitutto, che 
il conferimento delle agevolazioni sia 
riferito alla dimensione della impresa 
(per salvaguardare l'occupazione) e 
non, invece, all'investimento previsto; 

poi che l'istruttoria e l'erogazione del 
credito agevolato sia affidata esclusi
vamente ai Mediocrediti regionali, e 
per il Sud all'Irfis, al Cis e aìl'Isvei-
mer, per un maggior controllo (e una 
maggiore aderenza alla realtà produt
tiva) da parte delle Regioni. Altro 
punto importante, che in via «transi
toria» è possibile, innalzare il tasso di 
riferimento per il credito agevolato di 
due punti e mezzo per renderlo remu
nerativo agli istituti. ' .- . 
• Su queste proposte c'è stato un va

sto consenso tra i piccoli e medi im
prenditori, tanto che l'associazione 
delle minori aziende toscane ha, addi
rittura, stilato un documento di ap
poggio alle decisioni del PCI. " ~ 

Ma, mentre la crisi sembra scivolare 
anche verso questo comparto indu
striale, dal governo non vengono se
gnali positivi. L'ultimo dato allarman
te è quello emerso dalla indagine stati
stica del Mediocredito centrale: la mi
nore impresa resiste all'indebitamen
to, finanziandosi con propri quattrini 
perché è impossibilitata ad accedere 
al credito per gli alti tassi di interesse 
(considerati, ormai, i più alti del mon
do). 

Renzo Santelli 

«Questione 
agraria»: 
pubblicato 
il 3° numero 
ROMA — E in libreria il terzo 
numero della «Questione A-
graria», il trimestrale pubbli
cato dalla cooperativa «Emi
lio Sereni» e distribuito dalla 
Franco Angeli editore. * 

Nel sommario di questo nu
mero articoli di Antonio Gio-
litti sulla CEE negli anni 80 e 
di Claudio Guida sulla strut
tura di produzione del latte in 
Europa. Una sezione della ri
vista, diretta da Guido Fabia
ni, è interamente dedicata al
l'agricoltura italiana con in
terventi sulle politiche regio
nali di Antonelli, Balduini, 
Brusco, Bulgarelli, Giacobaz-
zi, Manfredi, Mantino e Mel-
Iano. Sul rapporto fra stato e 
regioni in .nateria agricola 
intervengono A. Barbera, S. 
Bartole, M.S. Giannini, G. Pa
stori. Un saggio di Alessandro 
Carena sui sistemi produttivi 
nelle aree terremotate e uno 
di Cristina Papa sul «Ciclo 
della vita familiare mezzadri
le in un comune umbro*, e la 
rubricadelle recensioni con
cludono il sommario del tri
mestrale. 

Oggi incontro 
per gli 
ufficiali 
della Fiumare 
ROMA — Già nella giornata 
di oggi sì potrebbe pervenire 
alla conclusione della verten
za contrattuale relativa agli 
ufficiali della flotta pubblica 
Finmare (società Tirrenia, Si-
remar, Caremar, Toremar, 
ecc.) e al personale ammini
strativo della stessa. Nell'in
contro che si svolgerà al mini
stero della Marina Mercanti
le dovrebbe, infatti, essere 
messa a punto l'intesa di 
massima raggiunta alla vigi
lia delle feste natalizie e che 
consentì la revoca degli scio-. 
peri anche da parte dei sinda
cati autonomi. 
- Per domani è in program
ma un altro incontro con il 
governo. Riguarda il .contrat
to dei ferrovieri. Contempo
raneamente un'altra catego
ria dei trasporti, i ferrotran
vieri, awierà il dibattito con
clusivo per il varo della piat
taforma contrattuale. Giove
dì e venerdì si riunirà a Roma 
l'assemblea nazionale dei 
quadri e dei delegati CgiI, CisI 
e Uil. il contratto riguarda ol
tre 150 mila tranvieri. 

ROMA — La commissione 
Lavoro della Camera discute
rà una nuova legge per la pro
mozione delle cooperative di 
giovani. Il rifinanziamento 
del Coopercredito può essere 
approvato in sede di legge fi
nanziaria. In sede di assesta
mento dell'imposta personale 
sul reddito per il 1982 può es
sere introdotto, come chiede 
la Lega, il regime di detrazio
ne per le quote dei soci in coo
perative che abbiano tutti i 
requisiti in fatto di finalità 
non speculative. La ripresa 
parlamentare vede delinearsi, 
dunque, una manovra molto 
ampia verso il movimento coo
perativo che può influire sugli 
sviluppi della crisi economica 
nel 1982. 

ArVI corso del 1981 si è diffu
so un clima di attendismo che 
ha danneggiato gravemente 
l'economia italiana. La reces
sione attuale, non lo dimenti
chiamo. è iniziata sul finire 
dell'estate 1980. Perché non-
ha preso subito vigore l'inizia
tiva anticristi Le sabbie mobili 
delle trattative di vertice han
no ingoiato molte buone vo
lontà. Ci sono esempi in tutti i 
campi ma a metà dell'estate 
scorsa sembrava che fosse 
pronta una legge di riforma 
delle società cooperative ca
pace di rilanciare l'iniziativa 
di questo vasto movimento. 

Il movimento cooperativo, diviso, non pesa 
sulle grandi scelte. Il PCI per una svolta 
Era il risultato di un compro
messo in seno al Comitato 
centrale della cooperazione 
presso il ministero del Lavoro. 
Il 1981 si conclude senza nulla 
di fatto. L'iniziativa parla
mentare. in attesa di quel 
compromesso, si è nel frat
tempo fermata. 

Il PCI non condivide queste 
tattiche. 'Si sono diffuse opi
nioni anche in campo parla
mentare — ci ha detto Guido 
Cappelloni, che dirige questo 
settore per il PCI — circa una 
nostra pretesa rinuncia ad 
una rapida riforma generale 
dei pricipi di funzionamento 
delle società cooperative. E 
questo per avallare aggiusta
menti ad hoc, fra alcuni parti
ti e non cerio nell'interesse 
dei cooperatori, riguardo alla 
Federconsorzi e alle banche. 
Noi ci siamo impegnati — e lo 
faremo anche in futuro — su 
tutti i problemi specifici, per 
avanzamenti anche parziali, 
ma manteniamo il nostro di-
segno di legge di riforma uni
taria della legislazione che va 

discussa e votata in Parla
mento nei tempi più brevi 
possibili. Infatti, noi vediamo 
nella unificazione di orienta
menti e principi una via ne
cessaria per dare vigore a tut
ti i settori, all'insieme del mo
vimento cooperativo: 

Vecchi vizi della società e 
della politica italiana impedi
scono, infatti, anche da que
sto lato una risposta efficace 
alla crisi. Il presidente della 
Lega, Onelio Prandini, ha fat
to un franco discorso al con
gresso della CGIL, illustrando 
la sua proposta di un -patto 
del lavoro- fra sindacati e 
confederazioni di cooperative. 
Fra CGIL e Lega ci sono ora 
rapporti abbastanza regolari. 
Fra Confederazione coopera
tive e CISL Io situazione è 
molto diversa. I democristia
ni, pur avendo una predomi
nanza in queste organizzazio
ni, non si sforzano di esprime
re orientamenti e linee di a-
zione unitarie che portino i ri
spettivi interessi (che (onda
no l'autonomia di ogni orga

nizzazione) a convergenze su 
punti d'interesse generale. 

Troviamo i democristiani 
divisi, già in campo cooperati
vo, in numerosi tronconi che 
poco si parlano: i -federcon-
sortili-, ì 'banchieri» (delle 
Popolari), i 'parastatali- del
la Federazione cooperative a-
glicole (ex riforma fondiaria), 
i 'monetizzatoti- dell'UNCIC 
(si vantano di non far pagare 
quote associative ma di ri
scuotere una percentuale sui 
servizi). Le ACLI e la CISL 
coltivano, poi, altri orticelli. È 
questo un modo di perseguire 
il pluralismo nella vita sociale 
oppure, viceversa, un rifiuto 
di assumere le proprie re
sponsabilità massime verso la 
società italiana in crisi? Do
manda resa retorica dai trop
pi esempi che ci stanno di 
fronte in fatto di corporativi
smi e -chiusure- ostinata
mente difesi e di solidarietà 
sociali proclamate con pompa 
quanto senza effetti pratici, 
pura copertura demagogica di 
quel corporativismo. 

La critica di queste posizio
ni politiche — come della ten
denza socialdemocratica a su
bordinare a interessi di parti
to gli organismi economici dei 
lavoratori — non può più es
sere condotta oggi alla vecchia 
maniera. 'Riconosciamo le 
nostre differenze ideologiche, 
le diverse matrici, tutto così 
diventa più chiaro- ci dicono i 
cattolici della Confederazione 
come i socialisti della Lega. 
Bene, ma quando riconoscere
mo le convergenze e divente-

. remo capaci di renderle vera
mente operative per fare quei 
cambiamenti la cui -doman
da- travaglia la società italia
no? E nel calendario delle ur
genze metteremo prima le dif
ferenze — premiando magari 
quanti ci campano sopra, da 
burocrati o da conservatori — 
o le convergenze in cui trova
no espressione interessi vitali 
delle grandi masse? 

Ciò che sta avvenendo nelle 
società cooperative può dare 
qualche risposta. Fino a qual
che anno fa prevaleva la ten
denza a tenere fuori il sinda

cato dalla cooperativa; la so
cietà cooperativa voleva esse
re Un rappresentante 'globa
le- degli interessi dei lavora
tori soci (molti sindacalisti* 
non meno corporativi, faceva
no altrettanto verso la coope
rativa). Oggi si è fatta strada 
la specificità della rappresen
tanza di interessi professiona
li; si comincia a riconoscere 
che una controparte contrat
tuale autonoma porta ordine 
nei rapporti di lavoro ed ha 
una funzione costruttiva. Si 
comincia a distinguere (anche 
il sindacato) fra salario, corri
spettivo di una prestazione di 
lavoro, e reddito, in cui inter
vengono molti altri fattori. Si 
comincia a capire che a deter
minare il salario contribuisco
no fatti esterni oWimpresa, 
quindi anche alla cooperati
va, quali i contributi, le impo
ste, l'evoluzione dei valori 
professionali, gli -indici- del 
costo della vita e così via. 

Muore un esclusivismo, a-
vanza una pluralità nuova: V 
espressione pluralistica, in 
forme e modt, degli interessi 

del lavoratore. Insieme muore 
il mito della impresa (in que
sto caso identificata con la 
cooperativa) come -comunità 
solidale- in tutto, emerge F 
apparato tecnico-ammini-
stratwo come 'terzo fattore-
di potere al suo interno, pote
re tanto più reale in quanto 
spesso ha in mano le determi
nanti finanziarie e tecnologi
che. Una società in sviluppo 
modifica anche la posizione 
dell'impresa, che diventa lo 
strumento per realizzare una 
varietà di interessi, i quali de
cono riconoscersi (esprimersi) 
liberamente per convergere 
nell'unità del progromma di 
lavoro deirimpresa. Vi tono 
quindi le condizioni per una 
grande alleanza riformatrice 
fra cooperazione, sindacato, 
forme di imprenditoria pub
blico e privata. 

L'esperienza ci mostra che 
in migliaia di cooperative 
questa ampia convergenza di 
interessi si trova. Partiti, cor
renti, gruppi di opinione con
tinuano ad esistere ed avere 
successo nella misura in cui si 
mostrano capcci di far avan
zare il programma comune. 
Questo i possibile anche a li
vello della società nazionale; 
bisogna battersi per farlo. 

Renzo Stefanelli 
(3 - continua) 

dustria Marcora — il futuro™^ 
«osservatorio dei prezzi». A ; 
questo proposito, la Lega delle * 
cooperative ribadisce la prò- [ 
pria proposta di una «pubblici
tà» di questo strumento, che 
pur dovendo rappresentare le 
categorie, non può esaurirsi in 
esse (o essere delegato alle Ca
mere di Commercio). Dello 
stesso parere è la Confesercen-
ti. 

Torniamo al bilancio dei li- < 
stini. L'Unioncamere premette * 
allo studio — ricco di tabelle , 
confronti statistici — l'impos- « 
sibilità di garantire un control- « 
lo dell'inflazione al di fuori di * 
interventi strutturali; confer- ., 
ma il valore non più che «esem- /• 
piare» dei listini dicendo che «i ' 
prodotti considerati sono spes- : '. 
so qualitativamente diversi» e -1< 
che quindi il confronto tra il .' 
paniere e i prezzi ISTAT al * 
consumo contiene una grande '-. 
dose di approssimazione. Ma,*; 
anche stando a questo appros
simativo confronto, i dati di
mostrano che la fase «positiva»,1 

di una funzione calmieratrice -, 
sul mercato, si è esaurita nei * 
primi due mesi dell'esperimen
to. — 

Un confronto «singolo» — tra -

prodotto e prodotto — condot
to sui prezzi al consumo (I-
STAT) e su quelli del listino e- _, 
videnzia infatti che a novembre- , 
aumenta considerevolmente il,-
numero dei casi in cui i prezzja_ 
rilevati dell'Istat sono risultati ;. 
inferiori a quelli dei listini, in—: 
vertendo la tendenza registrata,!. 
a settembre e ad ottobre. È pro-==L 
prio in quel mese, però, che si è" r 
verificato più vistosamente urr^ 
altro effetto dei «listini»: essi';" 
hanno abbassato, infatti, l a -
febbre soltanto — o prevalen-~-
temente — all'indice della sca-nr* 
la mobile, che ha registrato à~*t 
novembre uno scarto molto eie-.. 
vato rispetto all'indice del co%,f-
sto della vita rilevato dalli-"''; 
STAT con l'aiuto dei comuni. ~X 

Ora c'è chi sostiene che un,r 
paio di punti in meno di contin
genza nella prossima busta di 
febbraio sono stati assorbiti 
proprio dai «listini». La massaia 
si è accorta di un altrettanto 
grande risparmio? Pare di no. 
La stessa Unioncamere avverte 
che nella seconda fase («ciò che 
sorprende — dicono i ricercato
ri — è la rapidità con cui ciò si 
è verificato*) «il sistema indu
striale e commerciale» si è o-
dattato a questa, sia pur blan^ 
da, azione di controllo ed ha re
cuperalo i margini di profitto 
persi. 

II dato viene registrato anche 
dall'osservatorio mensile delle 
COOP, che rileva a novembre 
aumenti sensibili all'ingrosso. 
Siamo ora alla fase tre: con tutj 
ti i suoi limiti, resperimento-
listini (su questo concordano 
tutti) ha dimostrato che un'a
zione più efficace comporta la 
conoscenza del percorso dalla 
produzione al consumo. Se no, 
conclude sconsolatamente an^ 
che l'Unioncamere, l'unica fun
zione consentita al potere pub
blico è quella «notarile», cioè di 
registrazione dell'esistente. 

n. t. 

«<* 


